
16 ---- professione docente - Settembre 2026 ----

TEATRO DELLE IDEE

Enzo Scandurra 

L’ondata di caldo in tutto il mondo, e in par-
ticolare in Europa, pone defi nitivamente 
una pietra tombale sulle tante chiac-
chiere negazioniste. Anche tra i negazio-
nisti del clima c’è chi, sia pure contro la 
propria volontà, è costretto a riconoscere 
questa realtà rassegnandosi, come fa il 
nostro Presidente del Senato, ad afferma-
re con cinismo che al caldo bisogna abi-
tuarsi (magari non lui che possiede case 
ben dotate di condizionamento, si muove 
in auto anch’esse condizionate, si siede 
nel Parlamento anch’esso condizionato). 
Oggi, fi nalmente per molti versi, e pur-
troppo per altri, gli effetti del cambiamento 
climatico (in primis il caldo) sono ricono-
sciuti da una gran parte della popolazione 
che però non sa come affrontare il proble-
ma, generando emozioni da un apocalit-
tismo diffuso quanto impotente. Perché 
gli appelli a risolvere individualmente la 
crisi ambientale non sono suffi cienti: non è 
suffi ciente fare un po’ di raccolta differen-
ziata, farsi una doccia con l’acqua tiepida 
anziché calda, limitando, in genere, i con-
sumi energetici (anche se questi compor-
tamenti individuali non sono irrilevanti).
La causa principale del caldo è l’effetto 
Serra dovuto alla CO2 in alta atmosfera, 
generato dall’uso massiccio dei combu-
stibili fossili (e non solo). Ma sull’uso di 
questa risorsa è fondata gran parte dell’e-
conomia globale e della nostra “civiltà”. E 
infatti il problema dello Stretto di Hormuz 
dimostra come l’interruzione al traffi co 
delle petroliere sta diventando causa del-
la più grande crisi economica globale mai 
vista prima.
Dunque che fare? Si possono pensare 
azioni dal basso per costringere i governi 
a prendere i necessari rimedi, considerato 
che questi, sotto le pressioni delle potenti 
compagnie petrolifere come: ExxonMobil, 
Shell, TotalEnergies, Chevron e l’italiana 
ENI, non accetteranno mai di porre fi ne 
all’estrazione di fossili?
Possiamo aspettare, sederci e asciu-
gandoci la fronte attendere con pa-
zienza l’Apocalisse; poi quando arriverà 
vedremo cosa fare (ovvero lo vedranno 
i pochi e ricchi superstiti abitanti che ad 

essa sopravviveranno). Oppure potrem-
mo fare, da subito, pressione sugli organi 
di stampa, sui governi, le amministrazioni 
locali e su tutti i tipi di media affi nché il pro-
blema sia costantemente posto all’ordine 
del giorno. Per inciso i pochi secondi 
dedicati alle previsioni del tempo, poco 
prima dei telegiornali della sera, assi-
curano “bel tempo soleggiato” anche 
con temperature che sfi orano i 40°C, 
salutando con allegria il fatto che il caldo 
possa durare a lungo a benefi cio di ricchi 
turisti.
In città si possono costringere i candidati 
Sindaci a mettere nei loro programmi elet-
torali in primo piano opere di mitigazione: 
no alla asfaltizzazione, piantumazione di 
alberi, limitazione del traffi co individuale, 
potenziamento dei servizi pubblici e so-

prattutto un limite preciso al consumo di 
suolo e alle nuove opere riconvertendo 
ecologicamente quanto già esiste. Serve, 
ovvero, una nuova disciplina urbanisti-
ca incentrata sulla mitigazione e l’adatta-
mento, rispetto a quella tradizionale incen-
trata sullo sviluppo e la cementifi cazione.
Bisogna fare pressione perché le cam-
pagne elettorali siano indirizzate alla 
riconversione ecologica, favorendo le 
alleanze politiche che si schierano su-
bito in favore di essa. In proposito do-

centi dell’Università Sapienza di Roma, in 
vista delle prossime elezioni rettorali, han-
no redatto una lettera (aperta alla sotto-
scrizione di tutta la comunità accademica) 
in cui sollecita i/le candidati/e alla carica di 
Rettore/Rettrice affi nché assumano impe-
gni limpidi e vincolanti a favore della pace.
Ma anche questa pressione dal basso 
da sola non basterebbe: occorre per 
evitare la catastrofe che sin da subito i 
governi e le amministrazioni pubbliche 
approntino misure dirette alla mitigazione 
(soprattutto) e poi all’adattamento desti-
nando i fondi necessari da sottrarre alle 
spese del riarmo (inutili) e degli sprechi 
in opere non necessarie e anzi nefaste 
(il Ponte sullo Stretto, l’Alta velocità, altri 
viadotti, nuove piste aeroportuali, porti 
destinati all’approdo di gigantesche navi 
crocieristiche e quant’altro di sensazionale 
quanto effi mero). 
Il caldo inoltre incrementa i consumi 
energetici e sempre più spesso le no-
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urbanista, saggista e scrittore; già ordinario di 
Urbanistica presso la Sapienza di Roma, Diretto-
re del Dipartimento di Architettura e Urbanistica, 
Coordinatore nazionale del Dottorato di Ricerca 
in Urbanistica, Direttore e membro di numerose 
riviste scientifi che nazionali e internazionali, si 
occupa di problemi legati alle trasformazioni del-
la città e a Roma in particolare. Su questi temi 
ha pubblicato tra l’altro: Gli storni e l’urbanista 
(Meltemi, 2001), Un paese ci vuole. (Città Aper-
ta, Troina, 2007), Ricominciamo dalle periferie 
(manifestolibri, 2009), Vite periferiche (Ediesse, 
2012), Recinti urbani (manifestolibri, 2014, in 
collab.), Viaggio in Italia. Le città nel trenten-
nio neoliberista (articolo in libro, manifestoli-
bri, 2016), Fuori squadra (Castelvecchi 2017), 
Muri (manifestolibri, 2017, con M.Ilardi), La cit-
tà dell’accoglienza (in collab.) (manifestolibri, 
2017), Splendori e miserie dell’urbanistica
(con I. Agostini DeriveApprodi, 2018), Exit Ro-
ma(Castelvecchi, 2019), Roma o dell’insoste-
nibile modernità (Derive Approdi, 2023).

Possiamo aspettare, sederci e 
asciugandoci la fronte attendere 
con pazienza l’Apocalisse; poi 
quando arriverà vedremo cosa 
fare (ovvero lo vedranno i pochi 
e ricchi superstiti abitanti che ad 
essa sopravviveranno).
Oppure potrem mo fare, da su-
bito, pressione sugli organi di 
stampa, sui governi, le ammini-
strazioni locali e su tutti i tipi di 
media affi nché il pro blema sia 
costantemente posto all’ordine 
del giorno.
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a San Polo d’Enza, in provincia di Reg-
gio Emilia, dove la nuova scuola primaria 
Renzo Pezzani doveva essere pronta en-
tro marzo 2026. Anche qui il progetto era 
ambizioso: pannelli solari, spazi moderni, 
un edifi cio pensato per sostituire quello 
precedente. Anche qui, però, la realtà è 
rimasta molto lontana dal disegno iniziale. 
Il cantiere procede a rilento, la scuola non 
c’è, gli alunni sono stati spostati in spazi 
provvisori, compresa una mensa divisa 
con pareti di cartongesso per ricavare 
nuove aule. Diversi bambini devono esse-
re accompagnati in un’altra frazione, con 
costi aggiuntivi per il trasporto. 
Il nodo, in questo caso, sembra essere 
quello del ribasso. L’impresa si sarebbe 
aggiudicata la gara con uno sconto molto 
alto, superiore al 30 per cento. Un rispar-
mio apparente, che però, quando accade, 
è un campanello d’allarme per gli appalti. 

Poi c’è la vicenda di Campoformido, in 
provincia di Udine, la situazione è anco-
ra più grave perché i fondi PNRR risultano 
ormai persi. La vecchia scuola media è 
stata demolita, la nuova non è stata re-
alizzata e gli studenti vengono portati con 
lo scuolabus in un altro comune.
Questi sono alcuni esempi. Sappiamo che 
la prima critica che può arrivare riguarda 
il fatto che parlare di queste eccezioni si-
gnifi ca mettere in cattiva luce il PNRR. Il 
nostro obiettivo però non è quello, il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza, come 
tutto il Next Generation EU, è stato linfa 
vitale per l’Unione Europea. Un progetto 
unico, con degli importi che diffi cilmente si 
rivedranno. Ma è proprio questo il punto, 
siamo sicuri d’averlo sfruttato al me-
glio? Il punto non è dire che il PNRR sulla 
scuola sia stato un fallimento totale. Sa-
rebbe una semplifi cazione. Ci sono scuo-
le che hanno usato i fondi per acquistare 
strumenti digitali, rifare laboratori, attivare 
percorsi STEM, promuovere il multilingui-
smo, formare docenti, costruire ambienti 

di apprendimento più fl essibili. Ci sono 
dirigenti scolastici, amministrazioni locali 
e personale amministrativo che in questi 
anni hanno lavorato moltissimo, spesso 
con tempi compressi e procedure non 
sempre facili. Sarebbe ingiusto non rico-
noscerlo.
Ma sarebbe altrettanto ingiusto fermarsi 
alla narrazione della grande occasione 
senza guardare le sue crepe. Perché la 
scuola non è un settore qualsiasi. Se un 
cantiere scolastico si blocca, non re-
sta bloccata solo un’opera pubblica: 
resta sospesa una comunità. Insomma, 
il PNRR doveva portare la scuola italiana 
nel futuro, ma in alcuni territori l’ha lascia-
ta in una specie di limbo perenne: senza 
la vecchia scuola, senza quella nuova, 
con aule ricavate dove capita e con am-
ministrazioni locali costrette a rincorrere 
scadenze, imprese, ricorsi, rendiconta-
zioni e nuovi fi nanziamenti. Il problema, 
ancora una volta, non è solo quanti soldi 
si riescono a ottenere. Il problema è come 
si gestiscono questi fondi.
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stre città sono vittime di giganteschi 
black out che provocano danni rile-
vanti. Serve subito una riconversione che 
metta al centro le rinnovabili dappertut-
to, ove possibile: sui tetti dei capannoni 
industriali, sui lastricati dei terrazzi, nei 
parcheggi, nelle scuole ed edifi ci pubbli-
ci. Così come servono subito impianti di 
pale eoliche da sistemare, però, in territori 
poco adatti ad altri usi e non vincolati dal 
paesaggio.
Anche l’over turismo, con i suoi movi-
menti di navi, aerei, treni, persone ha un 
suo peso nella crisi, aumentando il carico 
di energia, il costo di ulteriori inutili infra-

strutture, i consumi di merci e di suolo 
urbano, incrementando l’ulteriore sviluppo 
di alberghi di lusso, piattaforme per l’affi t-
to breve di case. Anche in questo caso, 
come è accaduto a Firenze, le comunità 
di base possono esercitare la loro pres-
sione per costringere l’amministrazione a 
prendere i provvedimenti necessari, per 
esempio limitare gli affi tti brevi.
E poi occorre fare ancora di più per 
battere l’inutile e dannosa campagna 
a favore del nucleare e non per motivi 
ideologici ma perché soluzione ineffi -
cace e comunque tardiva a risolvere il 
problema (tempi lunghi per la sua rea-
lizzazione, rischi potenziali soprattutto 
in territori (come l’Italia) ad alta intensità 
demografi ca, costi enormi, diffi coltà di re-
alizzazione, mancanza di siti per depositi 
delle scorie, ecc., come ha ben, più vol-
te, ribadito, anche il Nobel per la fi sica 
Giorgio Parisi.

Bisognerebbe cercare di unifi care la 
battaglia per la pace con la riconver-
sione ecologica, avviare una nuova 
campagna politica con queste parole 
prioritarie. Forse l’avvicinarsi dell’Apo-
calisse può essere di qualche utilità se 
ad essa attribuiamo il signifi cato di rive-
lazione, svelamento. Quando non sarà 
più possibile per nessuno negare gli ef-
fetti del cambiamento climatico, quando 
i segni premonitori della catastrofe sa-
ranno ancora più evidenti, allora si por-
rà la decisione se far collassare l’intero 
organismo (le specie viventi sul pianeta), 
oppure invertire la rotta, capovolgere 
la stessa nozione di progresso. Ma nel 
frattempo  non possiamo assistere 
impotenti a questo immaginario della 
fi ne; esso deve diventare l’immagi-
nario della possibile sopravvivenza,
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e di morti. O la fame, per milioni e milioni 
di sottoproletari. O il razzismo. Il razzismo 
come cancro morale dell’uomo moderno, e 
che, appunto come il cancro ha infi nite for-
me. È l’odio che nasce dal conformismo, dal 

8 https://www.cittapasolini.com/post/pasolini-e-la-guerra-del-vietnam .
9 Calogero, Scuola…, pp. 355-357.

culto della istituzione, della prepotenza dalla 
maggioranza”8.
La denuncia di Pasolini collimava col sogno 
di Calogero che -già nel 1955- auspicava 
come la Scuola dei suoi pronipoti sarebbe 
dovuta essere sempre più “una scuola 
dell’uomo e sempre meno una scuola del 
lavoratore” perché “solo comprendendo 
che il saper lietamente vivere e convivere è 
ancora più importante del saper ben lavo-
rare”; una Scuola che, abbandonate le no-

zioni, sappia “godere di tutto ciò che c’è di 
meglio nella vita, equilibratamente vivendo e 
convivendo” perché non si può essere edu-
cati “soltanto alla civiltà del lavoro” occorrerà 
convincersi che “la morale della competi-
zione, dell’emulazione, della vittoria, del 
tendere ad essere di più e ad avere di più, la 
morale, insomma, che crea tutti i comples-
si di superiorità e di inferiorità di cui è reso 
nevrotico il mondo /…/ non vale più nulla, 
anzi è fonte di ogni male”9.
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